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ARGOMENTO.

DE?netrìo Sotere Re di Siria [cacciato

dal proprio Regno dall' usurpatore

AleJJandro Baia > morì efule fra i Creten»

» fi) che folo gli rhnafero amici nell' avver-

fa fortuna. Prima però della fua fuga,

confegnò bambino il picciolo Demetrio fuo

figlio a Fenicio , il più fedele fra i fuoì

vajfalli) perchè lo confervajfe all'opportu

nità della vendetta. Crebbe ignoto a fe

Jìejfo il Principe Reale fotto il finto nome

Ai Alcefte un tempo fra le felve , dove la

prudenza di Fenicio il nafcofe alle ricer-

v che del fuddetto Aleffandro , e poi in Se-

leucia apprejfo all' ifi'ffo Fenicio» che fece

X *



r,deftramente c&mparire generqfìtà di genio

É debito della firn fede. Divenne in bre

ve il creduto Alcefie l'ammirazione del

Regno ; talché fu {allevato a'gradi confida

raUH nella milizia dal fuo nemico Aleffan-

dro, ed ardentemente amato da Cleonice

figlia M medefimo > Principerà degna di

padre più generofo. Quando parve tempo

alT attentiamo Fenicio, cominciò a tentar

l'animo de* vajfalli , facendo deftra?nentefpar-

gere nel popolo che il giovane Demetrio vi

veva fconofcinto, A quefla fama, che di-

latoffì in un momento, i Cretenfi fi, dichi

ararono difenfori del legitimo Principe.

Ed Aleffandro per eftinguer /' incendio pri

ma , che fojfe maggiore , tentò debellarli ,

ma fu da loro vinto, ed uccifo, hi que

fta pugna ritrovoffi Alce/le per necejfìtà

del fuo grado militare.> ne per qualche

tempo fi ebbe in Seleucia più notizia di

lui. Onde la ?norte di Aleffandro tanto

defiderata da Fenicio avvenne in tempo op-

por-



portuno ai fuoi dìfcgni , sì perchè Alcefte

non era in Seleucia, come) perchè conobbe

in tale occafione, che /' ambizione de'Gran

ài (de*quali ciafcuno afpirava alla Corona)

avrebbe fatto paffare per impoftore il legi-

timo Erede, Perciò fofpirandone il ritor

no , e follecitando occultamente il foccorfo

de' Creténfi) fofpefe la pubblicazione delfuo

fegreto. Intanto fi convenne fra i preten

sovi , che la Prmcipejfa Cleonice, da loro ri-

conosciuta per Regina) eleggejfe fra loro

uno Spofo. Qùefia differì lungamente la

fcelta fotto varj pretejii , per attender la

venuta di Alcefte, il quale opportunamen

te ritorna) quando l'afflitta Regina erafu' l

punto di eleggere. Quindi per varj accù

denti fcoperto in Alcefte il vero Demetrio,

ricupera la corona paterna.

La Scena è in Seleucia.

La Voefia è del Signor Abbate Metaftafio.



PERSONAGGI.

CLEONICE, Regina di Siria, Amante cor-

ril'polta di

La Signora Rofa Bleckmann > Firtuofa di Ca

mera di S. A S. E.

ALCESTE, che poi si fcopre Demetrio Re

di Siria.

Jl Signor Lorenzo Tonarelli, Virtuoso di Ca

mera di S. A. S. E.

FENICIO, Grande del Regno, Tutore di

Alcerte, e Padre di

Jl Signor Pietro Sarfelli, Virtuojo di Came

ra di S. A. S. E.

OLINTO , Grande del Regno , e Rivale di

Alctfte.

Jl Signor GioBattiJìa Coraucci. Firtuofo di

Camera di S- A. S. E.

BàRSENIì, Confidente di Cleonice, e Aman

te occuira di Alcefte.

La Signora Dorotea Wendling , Virtuosa di

Camera di S. A. S. E.

MITRANE, Capitano delle Guardie Reali, e

Amico di Fenicio.

Jl Signor Giufeppe Giardini , Virtuoso di Ca

mera di S. d. S E.

La Mtffica è del celebre Signor Niccolò

Iommelli, Maeftro di Cappella, e Diret

tore della Mujìca di S. A. S. Il Sig

nor Duci di Wùrtemberg.

I Balli fono comporti dal Signor Poitevin,

Maejìro de' Balletti di S. A, S. E.



 

ATTO PRIMO.

SCENA L

Gabinetto illuminato, con fedia, c tavolino da un lato,

con fopra fcettro, c corona.

Cleonice fiede appoggiata al tavolino,

ed Olinto.

Cleo.T> Afta , Olinto , non più. Frapochi iftanti

JD Al deltinato loco

Il popolo inquieto

Comparir mi vedrà. Chiede ch'io fcelga,

Lo Spofo, il Re ? Si {ceglierà lo Spofo>

Il Re li {coglierà. Solo un momento

Chiedo a penfar. Che intolleranza è

quefta .

l A * Im-
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Importuna, indifcreta? I. miei vaflalli

Si poco an di rifpetto ? A farmi ferva

M'innalzafte ful trono, o vi arroiìite,

Di foggiacere a un femminile impero?

Pur l'efempio primiero

Cleonice non è. Senza roflòre

A Taleftri, a Tomiri

Servì lo Scita, ed in diverfo lido

JBabi onia a Semira, Africa a Dido,

Olin. Perdonami, o Regina;

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi

Non conofce la Siria? Eftinto appena

Il tuo gran Genitor, t'innalza al trono:

Al tuo genio confida

Là fcelta del fuo Re: tempo concede

Al maturo configlio; affretta in vano,

In van brama il momento

Già promeflb da te per fuo conforto.

E ti lagni di noi? Ti lagni a torto.

Cleo. E ben» fe tanto il Regno

Confida a me, di pochi iftanti ancora

Non mi nieghi l'indugio.

Olìn. Oh Dio, Regina,

.T-nte volte delufe

Fur
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Fur le noftre fperanze,

Che lì teme a ragion. Due lune intere

Donò Seleucia al tuo dolor pietofò

Dovuto al Genitor. Del terzo giro

Il termine è vicino,

E non rifòlvi ancor. A'dubbj tuoi

Sembra ogn' indugio infufficiente, e corto.

E ti lagni di noi? Ti lagni a torto.

Cleo, Pur troppo è ver » pur troppo

Convien ch'io ferva a quella

Dura neceifità. Vanne, precedi

Il mio venir. Sarà contento il Regno,

Lo ìpofo io fceglierò.

Oììn. Pente, rammenta,

-4*' Che fuddito fedele

Olinto ti ammirò, che il fàngue mio..-.

Cleo. Lo Co. D'illuftri Eroi

Per le vene trafcorfe.

Olin. Aggiungi a quefto

> I meni di Fenicio. . . .

Cleo. A me fon noti. ,

A 2 Olin.
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Oliti- Sai de' configli fuoi.

Cleo. De'fuoi configli

Io conofco il valor, diftinguo il pregio

Della fua fedeltà. Tutto penfai,

Tutto, Olinto, io già so.

Oliti. Tutto non fai.

Già da lunga ftagion tacito amante

All'amorofe faci

Mi ftruggo de' tuoi lumi. . . .

Cleo. Ah parti, e taci.

Oliti. Come tacere!

Cleo. E ti par tempo, Olinto, (a)

Da parlarmi di amor? -^jr

Olia. Perchè {degnarti,

S'io chiedendo mercè. . . :

Cleo. Ma taci, e parti.

Olia. Si partirò. Ma incolpa il tuo fèmbi^

ante ,

Ch'è la fola cagion d' effetti amante, (b)

SCE-

(a) S'alza da federe, /

00 Parte.
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SCENA a , .

Cleonice, e poi Barfene.

Cleò. A Lcefte , amato Alcefte \

**• Dovefei? Non mi afcolti? In vati

ti chiamo.

Ti attendo in van. Barfène, (a)

Qualche lieta novella

Mi rechi forfè? Il mio diletto Alcefte

Forfè tornò? '.'

Bar/. Voleffe il Cielo. Io vengo, , ,

Regina, ad affrettarti. Il popol tutto

Per la tardanza tua mormora, e freme.

Non puoi fenza periglio

Più differir.

Vleo. Mifèra me! Si vada (b)

Dunque a fceglier lo fpofo. Oh Dio,

Barfene, . ...

A 3 Man-

• -*

(a) A Barfene, che fopraggiunge.

'{b) In atto di partire, e poi si ferina.
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Manca il coraggio. Io sento

Ch'alla ragion contrafta

Dubbio il cor, pigro il pie. Chi mai fi

vide

Più afflitta, più confuto

Più agitata di me? (c)

Barf. Qual arre è quefta

Di tormentar te ftefla, ove non fono

Figurando fventure?

Cko. E figurato. _

For&'è il dover, che mi coftringe a farmi

Serva fino alla morte a chi non amo?

A chi forfè chiedendo

Con finto amor della mia dellra il dono.

Si vuol che compra a caro prezzo il trono.

Barf E' ver. Ma il fàcro nodo,

I reciprochi pegni

Del talamo fecondo; il tempo, e l'ufo

Di due Ipolì difcoidi,

II

(c) Sì getta a federe.
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Il genio avverfo a poco a poco in feno

Cangia in amore, o in amicizia almeno»

Cleo. E, fe tornando Alcefte

Mi ritrovafle ad altro fpofò in braccio,

Che farebbe di lui.

. Che farebbe di me? Tremo in penfarlo.

Oual pentimento avrei

Dell'incoftanza mia! Qual egli avrebbe

IntollerabiI pepa

Di trovarmi infedele!

Le fue giufte querele»

Le fmanie fue, le gelofie, gli affanni,

Ogni penfier fèpolto,

Tutto il fuo cor gli leggerei nel volto:

Barf, Come fperar ch'ei torni? Ornai traf-

corfa

E' un' intera ftagiorr, dacché trafitto

Fra le Cretenfi fquadre

Cadde il tuo Genitor. Sai, che al fuo

fianco

Sempre Alcefte pugnò, ne più novella

Di lui s'intefè. O di catene è cinto,

O fommerfo è fra l'onde, o in guerra eftinto.

Cleo. No. Me'l predice jl core, Alcefte vive,

A4 . Alce- .
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Alcefte tornerà.

Barf. Quando ritorni,

Più infelice farai. Se a lui ti doni,

Di cento oltraggi il merto: e fe l'efcludi,

Prefente al duro cafo

Uccidi Alcefte. Onde il di lui ritorno

Ti efporrebbe al cimento

D'eflèr crudele ad uno , o ingiufta a cento*

Cleo. Ritorni, e a lui vicina

Qualche via troverò. . . .

— « m — SBS5B . . |

SCENA III.

Mitrane e detti.

Mitr.f^He fai Regina?

II periglio fi avanza. A poco a poco

^La lunga tolleranza

Degenera in tumulto. Unico fcampo

E' la prefenza tua»

'Geo. Quefto, Barfene,

E' il ritorno di Alcefte. , . . Andar con

viene, (a)

Barj.

(a) S'alza da federe
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Bar/. E fcegliefti?

Cleo. Non fcelfi.

Barf. Ma che farai?

Cleo. Non fo.

Barf. Dunque ti efponi

Irrefoluta a sì gran paflb**

Cleo. Io vado,

Dove vuole il deftin, dove la dura

Neceffità mi porta , (

' Così fenza conlìglio, e fènza fcorta.

Fra tanti penfieri

Di regno , e di amoret

Lo fianco mio core

Se tema, fe fperì

Non giunge a veder*

Le cure del foglio.

Gli affetti rammento:

Rifolvo, ini pento,

- - E quel che non voglio

Ritorno a voler, (a)

A j SCE-;

(a) Parte con Barfenc.
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SCENA IV.

Mitrane, poi Fenicio.

M*r./~\Uanto mi fa pietà

Fen. V^JVliu-ane amico,

Clconice dov'è?

, -v
V ^

Mitr. Coftretta al fine

S'incammina alla fcelta.

Fen. Ecco perdute . .'~

Tutte le cure mie.

Mitr. Perchè 7

•

Fen. Conviene,

Ch'io fveli alla tua fede un grande arcano.

Tacilo, e mi configlia.-

Mitr. A me ti fida:

Impegno l'onor mio.

Fen- Già ti fòvviene.

Che'l barbaro Aleffandro

Di Cleonice genitor, dal trono

Scacciò Demetrio il ffoftro Re.
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Mitr. Saranno

Ornai fei luftri, e n'ò prefente il cafo.

Fen. Sai , che Demetrio oppreffo

Morì nel duro efiglio; e intefo avrai ,

Che pargoletto in fafce

Seco il figlio morì.

Mitr. Rammento ancora, '<

Che Demetrio ebbe nome.

Fen. Or ftppi', amico,

Che vive il Real germe

Ed a te non ignoto.

Mitr. Il ver mi narri,

O pur fole fon quefte ?

Ftn. Anche più ri dirò. Vive in Alcefle.

Mitr. Numi, che afcolto!

Fen. In quefte braccia il Padre

Lo depofe fuggendo. Ei mi prefcrirle

Di nominarlo Alcefte. Al fen mi Ihrinfe;

E dividendo i baci

Tra il figlio» e me, s'intenerì, mi difle:

Conferva il caro pegno

Al genitore, alla vendetta, al regno.
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Mitr. Or la ragion comprendo

Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine

Celarlo tanto?

Fen. Avventurar non volli

Una vita sì cara. Io fparfi ad arte

Che Demetrio vivea-

Tacqui, che fofie Alcefte. E quefta voce

Contro Aleflàndro a folldvar di Creta .

Sai che l'armi badò: fai che'l Tiranno/ '

Nella pugna morì. Ma vario effetto

Il nome di Demetrio

Produce in Siria. Ambiziofi i Grandi

Negan fede alla fama: onde bifogna

Soccorfo efterno a ftabilirlo in foglio.

Dai Cretenfi l'attendo,

Ma in vano giungerà. Lontano è Alceftej

Non fo s'ei viva, e Cleonice intanto

Elegge un Re?

Mitr. Ma Cleonice elegga. .

Sempre quando ritorni, e che'l foccorfò

Abbia di Creta; Alcefte

Vendicar fi potrà.

feti. Quefto non era,

Mitra-
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Mitrane , il mio penlìer. Sperai, che

uri giorno

Fatto conforte a Cleonice Alcefte

Ricuperale il Regno

Senza toglierlo a lei. L'eccelfa Donna

Degna è di pofTederlo. A tale oggetto

Alimentai l'affetto

Nel cor di entrambi. E fe il dcftin, . .

Ma perdo

L'ore in querele. Iodi mie cure, amico,

Ti chiamo a parte. Avrem dell'ora il x

frutto

Sol che tempo fi acquill! > andiam- Si

cerchi

D' interromper la fcelta : al cafo eftremo

Si avventuri il fegreto. In faccia al mondo

Tu mi feconda, e fe coll'armi è d'uopo,

Tu coll'armi mi affitti..

Mitr. Ecco il mio braccio,

Ecco tutto il mio fangue. In miglior ufo

Mai verfàr nol potrò. Chiamali acquifto

Il perdere una vita

A favor del fuo Re. Sì bella morte

Invidiata faria.
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Feti. Vieni al mio feno,

Generofò vaffallo. Ai «ietti tuoi

Sento per tenerezza,

Il ciglio inumidir: fento nel petto

Rinvigorir la fpeme; e. veggo un raggio

Del favor degli Dei nel tuo coraggio.

Ogni procella infida

Varco Jìcuro , e franco ,

Colla virtù per guida,

Colla ragione al fianco.

Colla mia gloria in fin.

Vìrtìi fedel mi rende, 1

Ragion mi fa più forte,

La gloria mi difende

Dalla feconda morte

Dopo il mio fato olmeti, (a)

SCE-

(«) Parte-
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SCENA V.

Mitrane.

"\fOn poteva un Alcefte

Nafcer fra le capanne. Il fuo fèmbiante

Ogni moto, ogni accento

Palefava abba(ìan2a il cor gentile

Negli atti ancor del portamento umile.

Alma grande, e nata al Regnò

Fra le felve ancor tramanda

Qualche raggio , qualche fegno

DeWoppreJJa Maeftà.

Come il foco

In thiufo loco

Tutto mai non cela il lume,

Come tiretto

In picchi letto

Nobil fiume *

Andar non sa. (a)

SCE-

(a) Parte.
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SCENA VI.

Luogo magnifico con Trono da un lafo', fccfili in faccia

al fuddetto trono per gli Grandi del Regno. Vifta

in profpetto del gran Porto di Seleucia con

molo, e navi illuminate per folennizzare

l'elezione del nuovo Re.

Ckonice preceduta dai Grandi del Regno,

feguita da Fenicio, e da Olinto.

Guardie, e Popolo.

C 0 R 0.

/^\Gni tfume, ed ogni Diva

Sia prefente al gran momento > )

Che palefa il noftro Re.

PRIMO CORO. '

Scenda Marte, Amor difcenda

Senza fpada,,e lènza benda.

SECONDO CORO.

Coll' ulivo , e colla face

Imeneo venga, e la Pace»

PR1
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PRIMO CORO.

Venra Giove, ed abbia a laro

Gli altri Dei, la forte, e'1 fato.

SECONDO CORO.

Ma non abbia in quefta riva

I fuoi fulmini con se.

CORO.

Ogni Nume, ed ogni Diva

Sia prefènte al gran momento, *

Che palela il noftro Re. (a)

Olin. Dal tuo labbro, o Regina, il fuo

Monarca

La Siria tutta impaciente attende.

Rifolvi : ognuno il gran momento affretta

Con lìlenzio modefto. t

Cleo. .Sedete. (O Dei, che gran momento

è quefto» ib)

Fen, (Che mai farò? )

B Cleo.

(a) Nel tempo che lì canta il fuddetto Coro , Cleo-

nice fervita da Fenicio va in Trono a federe»

(b) Siedono Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi.
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Cko. Voi m'innalzafte al trono:

Son grata al voftro amor. Ma troppo è

il pefo,

Che unirle al dono. E chi fra tanti c-

guali

Di rnerri, e di natali

Incerto non faria? Ne' miei penfieri

Dubbiofa, irresoluta, or qusfto , or quello

Ricufo, eleggo: e mille faccio, e mille

Cangiamenti in un'ora,

A fceglier vengo, e fono incerta ancora.

Fen. E ben, prendi , o Regina,

Maggior tempo a penfar.

. • ' *

Oli». Come!

Feti. Ti accheta.

Teco tanto indifcreta

Non è la Siria^ e ognun di noi conofce

Quanto è grande il cimento»

OUnt E' dunque poco

Il giro di tre lune? In quefta guifà,

Cleonice, potrai ,

Prometter fempre, e non rifolver mai.

• Fen.



Fen. Audace, e chi ti refe

Temerario a tal fegno?

Oliti. Il zelo, il giufto,

lì periglio di lei. Se ancor delufà

Oggi refta la Siria, io non fo dirti

Dove giunger potrebbe

L'intolleianza fua.

Feti. Potrebbe forfè

Pentirà* dell' ardir. Chi fiede in trono

Leggi non foffre. Il numero degli aani,

Se mi fcema vigore,

Non mi .toglie coraggio. Il fangue mio,

Per la fua libertà

Tutto lì verferà. . . .

Cleo. Fenicio", oh Dio!

Non rifvegliar, ti priego,

Nuove difeordie. Il differir che giova?

Sempre incerta farei»

Udite. Io fceglierò.

Fen. Sceglier non dei.

(Si avventuri l'arcano.) . •

Cleo. A noi che porta

Frettolofo Mitrane ?

B a SCE



Atto

SCENA VII. :

Mitrane, poi Alcefìe dal porto,

e detti.

Mitr.TN quello punto

J- Sopra piccolo legno Alcefte è giunto.

Cbo. (Numi! )

Fai. «(Heipiro )

Geo. Ove fi trova? .

Mitr. Ei viene, (a)

Cleg. Fenicio. 1 Olinto. ( ah ch' io mi perdo)

andate (b)

L'amico ad abbracciar, che fi avvicina.

-(Io quali mi feordai d'effer Regina, (c)

Oliti. (Inopportuno arrivo!

^ Cleo.

(a) Accennando verfo il porto.

(b) S'alza dal trono, e feco s'alzano tutti.

(c) Torna a federe: Fenicio, c Mitrane vanno ad

incontrare Alcefte, che in picciola barca fi vede

•approdare, c l'abbracciano.
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Geo. (Ecco il mio Bene, (d)

Tu palpiti, o cor mio,

Che riconofci, oh Dio, le tue catene.)

Ale. Pur mi concede i! fato

Il piacer fofpirato

Di trovarmi a tuoi piedi, o mia Regina,

Pur il Ciel mi concede,

Che a re della mia fede

Recar fu i labbri miei pofTa il tributo.

Felice me. Ce ancora

Fra le cure del regnò

Di un regio (guardo il mio tributo è de

gno.

Cleo. E privata, e Sovrana

L'ifteffà Clecnice in me ritrovi.

O quanto, Alcefte, o quanto

Attefo, giungi, e fofpirato, t pianto.

Fen. (Torno a fperar.)

Cleo. Ma qual difaftro a noi

Sì gran tèmpo ti tolfe ?

Olin. (O fofferenza! )

. B 3 Ale.

(ci) Vérfo Alcefte, che fi avvicina-
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Ale. Sai, che la mia partenza

Col Re tuo genitor. . . .

Olin- Sappiamo, Alccfte,

La pugna, le temperle,

Di lui la morte, e le vicende, ^. : ;

Cleo. II refto

Dunque giovi afcoltar. Siegui.

Olin. (Che pena! )

Ale. Al cader di Aleflandro in noi l'ardire

Tutto mancò. . . • Già le nemiche fquadre

Balzan su i noftri legni: orrido fcempio

Si fa de' vinti: in mille aipetri , e mille

Erra intorno la morte. Altri fommerfo,

Altri fpìra trafitto, e fi confonde

La cagion dei morir tra'l ferro, e l'onde»

Io sfortunato avanzo

Di perdite sl grandi, odiando il giorno,

Su la fcompofia prora

D'infranta nave a mille filali efpofto

Lungamente pugnai, finché verfando

Da cento parti il fangue

Perdei l'ufo de'fenfi, e caddi efàngue.

«

Clea.
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Cleo. Mi fa pietà.)

Ale. Quindi in balìa dell'onde,

Quanto errai, non fo dirti- Aprendo il

ciglio, ', .

Il lacero naviglio

So, che più non rividi. In rozzo letto

Sotto ruftico tetto io mi trovai:

Ingombre le pareti

Eran di nafte, e reti; e curvo, biancoj

Pietofo PeTcator mi ftava al fianco,

Cleo. Ma in qual terra giungerti?

Ale, In Creta: ed era

Cretenfe il Pefcator. Qucfti ful lido

Mi trovò femivivo; al proprio albergo

Pietofo mi portò ; riltoro al feno, •

Dittamo allestente

Sollecitò apprettò : quefti provvide

Dopo lungo fòggiorno

Di quel picciolo legno il mio litorno.

Feti- O ftrani eventi!

Olin. Alfine.

L'iftoria terminò. Tempo farebbe. .

Cleo. T'intendo, Olinto; io fceglierò lo fpofo

B' ^ Ciafcun
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Ciafcun fìeda , e mi afcolti. (a)

Ale. (Io ritornai

Opportuno alla fcelta.) (b)

Oliti. Olà, che fai?

Ale. Servo al cènno Real.

Oliti. Come! Al mio fianco

Vedrà la Siria un vil paftore affilo?

Alc. La Siria à già divifo

Alcefte dul paftor. Depofe Alcefte

Tutto l'éffer primiero

Allorché di paflor fi fò guerriero.

Oliti. Ma in quelle vene ancora

Scorre l'ignobil (angue.

Ale. In quefte vene #

Tutto fi rinnovò: tutto il cangiai,

Quando in voftra difefa io lo veifài.

Oliti. Ma qual de' tuoi maggiori

A tane1 oltre afpirar ti aprì la ftrada?

Ale.

(a) Fenicio , Olinto , e e;li altri Grandi fiedono.

(b) Akcftc volendo federe è impedito da Oliiito.
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Ale. Il mio cor, la mia deftra, e la mia

fpada.

Olili. Dunque. ...

Fen. Eh taci una volta.

Olin. Almen fi fappia

La chiarezza qual è degli avi fui.

Fen. Finifce in te ,' quando comincia in lui.

Cleo. Non più. Nel mio comando

Si nobilita Alcefte.

Oliti. In queftó loco

Solo ai gradi fupremi

Di federe, è permeflò. v

Cleo. E ben. Alcefte

Sieda duce dell'armi,

Del figlllo Real fieda cuftode,

Ti bafta, Olinto? (a)

Olin. Ah quefto è troppo. A lui

Dona te ftefla ancor. Conofce ognuno

Dove giunger tu brami.

B 5 Fen.

(a) Alcefte fiede, e Olinto fi alza.
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Feti. In quefta guifa,

Temerario, rifpondi? Al braccio mio

Lafcia il pefo, o Regina,

Di punir quell'audace,

Cleo, Ai merti fuoi,

AH'inefperta età tutto perdona

Ma taccia' in avvenir.

Feti. Siedi, e raffrena

Tacendo almeno il violento ingegno, (b)

Udirli?

Oliti. Ubbidirò. (Èremo di fdegno. (c)

Cko. Scelfi già nel mio cor. Ma pria che

» faccia '

Palefe il mio penderò , un' altra io bramo

Sicurezza da voi. Giuli ciafcuno ,

Di tollerar del nuovo Re l'impero,

Sia di Siria, o ftraniero,

O iia di chiaro, o fia di fangue ofeuro.

Plin. (Come tacer! )

Feiu Su la mia fe lo giuro.

Cleo.

(b) Ad Olinto,

{c) Torna a federe.
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Cleo. Siegui Olinto.

Feti. Non parli?'.

Oliti. Lafciatemi tacer. .

Cleo. Forfè ricufì?

Ol'm. Io n'ò ragion. Ne folo

Mi oppongo al giuramento. Altri vi fono..

Cleo. E ben. Su quefto trono (a)

Regni chi vuole. Io di un fervile impero

Non voglio il pefo.

Fen. Eh non curar di pochi

Il contratto, o Regina, in faccia a tanti

Rifpettofi vaflalli.

Cleo. In faccia mia »

L'ardir di pochi io tollerar non deggio. (b)

Libero il gran configlio

L'affai decida. O fenza legge alcuna

Sceglier mi lafci, o foftra,

Che da quel foglio , ove richieda afeefi.

Volontaria difèenda. Almen privata

DKporrò del cor mio. Volger gli affetti

. 1 Almen

.(a) S'alza dal trono, e feco tutti,

(b) Scende dal trono. •
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Almen porrò dove più il genio inclina>

Ed allor crederò d'eflèr -Regina-

Se HIera non fino,

S'è da fervir nel treno ,

Non atto di regnar,

L'impero io [degno.

A chi fervendo impera

La fevvitude è vera,

Efinto il regno, (a)

SCENA Vili.

Fenicio, Olinto, ed Alcefte.

Fen-f^Osì de' tuoi rrafporri

Sempre arrollir degg'io? Ne mai

de' faggi

Il commercio, l'efèmpio

Emendar ti farà?

Oliti- Ma: padre, io (offro

In-

(a) Parte Clconioe fcgiiita da Mitrane, dai Grandi,

dalle Guardie, e dal popolo.
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Ingiufitzia da te. Potrefti al foglio

Innalzarmi, e mi opprimi.

Feti. Avrebbe in vero

La Siria un degno Re. Torbido , audace,

Violento, inquietò. ...

Olin. Il caro Alcefle

Saria -placido], umile,

Generofo, prudente.... ah chi d'un

padre

Gli affetti ad acquiftar l'arte mi addita?

Feti. Vuoi gli affetti d'un padre? Alcefte imita-'

Se fecondo vigorofo

Cvefcef vede un arboscello y,

Sì affatica intorno a quello

Il gelofo

s4gricoltor.

Ma da lui rivolge il piede,

Se lo vede

In fu le fponde

Tutto fami-, e tutto fronde,

Senza frutto, e fenza fior, (a)

1

SCE-

(a) Parte,

1 •.
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SCENA IX.

Olinto, ed Alcefie.

/£)//». VTElle tue fcuole il padre

Vuol, ch'io virtude apprenda.

E ben , Alcefte,

Comincia ad erudirmi. Ah renda il Cielo

Così l'ingegno mio facile, e dellro,

Che non faccia anolììr sì gran maeftro.

Ale. Signor, quei detti amari,

Soffro folo da te. Senza periglio

Tutto può dir chi di Fenicio è Figlio.

Olin. Io poco ■fàggio in vero

Ragionai col mio Re. Signor perdona;

Se offendo in te la maefià del foglio.

'Ale. Olinto , addio. Più cimentar non voglio

La fofferenza mia. Tu fcherzi meco,

M' infillti, mi. deridi,

E del rifpetto mio troppo ti fidi.

Scber-

1



Scherza il nocchie?, talora

Coli' aura ) eie fi defla',

Ma poi divien tempefta>

Che impallidir lo fa.

Non cura il pellegrino

Picchla nuvoletta ;

Ma quando men l'afpetta

Quella tuonando va. (b)

SCENA X.

Olinto.

"^Hi di coftui l'ofcura , '

Origine ignorafle, ai detti alteri

Di Pelope , o di Alcide

Progenie il crederebbe. E pure ad onta

Del ruftico natale

Alcefte per Olinto è un gran rivale.

Che mi giova l'onor della cuna,

Se nel giro di tante vicende

Mi contende

Vaauìfio

(b) Parte.
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Lacquifto del trono

La fortuna

Di un rozzo pajìir?

Cieca Diva, non curo il tuo dono,

Quando è prezzo d'ingiùfio favor, (a)

SCENA XI.

Giardino interno nel palazzo Reale.

Cleonice, Barfène, e poi Fenicio.

Cleo T"\Unque perch'io l'adoro,

Tutto il mondo ad Alcefte oggi è

nemico ^

Quello contralto appunto <

Più impegna l'amor mio.

i

Barf Ma in quello iftante

Forfè il configlio a tuo favor decife.

Che giova innanzi tempo. . . .

Cleo. E ch'io conofco

Dell'invidia il poter. Forfè a queft'ora

Terminai di regnar. Ma non perquefto

Mi-

,a> Parta.
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Mifera mi farà l'altrui livore.

E' un gran regno per me di Alcefte il core.

Berf. (O gelofia! )

Cleo. Decife

Il Configlio, o Fenicio? (a)

Fen. Appunto,

Ofo-.I1 refto, , .

Senza che parli, intendo.

Il mio regno finì.

Tv». "Meglio, o Regina,

Giudica della Siria. I tuoi va/Talli

Per te , più che non credi,

An rìfpetto, ed amore. Arbitra fèi

Di follevar qual più ti piace al trono.

Il tuo voler fovrano,

In qualunque fi fcelga

Di chiara ftirpe, o di progenie òfcura,

Ciafcuno adorerà, ciafcuno il giura.

Cleo- Come! in sì brievi iftanti

Sì da prirat] divedi?

C Feo.

(a) A Fenicio, che fopraggiunge.
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Feti. Ah tu non fai 1 „ ,

Quanta fede è ne' tuoi. Nel gran confettò

Tutta fi palesò. Chi del tuo volto,

Chi del tuo cor , chi della mente i pregi

A gara rammentò. Chi tutto il fangue

Offerfe in tua difefa : e in mezzo a quefto

Impeto di piacer, Regina, oh come

S'udìa fuonar di Cleonice il nome.

Barf. (Infelice amor mio! )

Cleo. Vanne. Al Configlio

Riporta i fenfi miei. Dì,, che'l mio core

A tai pruove di amore

Infenfibil non è; che fia mia cura,

Che non fi penta il, regno

Di fua fiducia in me; che grata io fono.

Feti. (Ecco in Alcefte il vero erede al tro

no.) (a)

Barf. Vedi come la forte

I tuoi voti feconda. Ecco appagato

Appieno il tuo defio,

Ecco finito ogni tormento.

Cleo. Oh Dio !

Barf. Tu fofpiri? Io non vedo

Ra-

(a) Parte.
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Ragion di fofpirar. L'amato bene

In quello punro acquifti , e ancor non fai

Le luci ferenar torbide, e mette!

Clco. Cara Ban'ene, ora ò perduto Alcefte.

Bar/. Come perduto! » ,.

Cleo. E vuoi ,

Che fiano i miei vaflàlli

Di me più generonV II genio mio

Sarà dunque mifura

De' inerti altrui? Senza curar di tanti

II fangue illuftre, io porterò fu' 1 trono

Un paftorello a regolar l'impero?

Con qual cor, con qual fronte? Ah non

fia vero ,

La gloria mia mi configliò fin ora

L'invidia a fuperar, ma quella opprefla,

Ór mi configlia a fuperar me fletta,

Barf Alcefte che dirà?

Cleo. Se m'ama Alcefte,

Amerà la mia gloria. Andrà fuperbo,

Che la fua Cleonice

Si diftingua così co'proprj vanti ' \

Dalla fchiera volgar degli altri amanti.

C x Barf.

r



36 Atto

Barf. Non so , fe in faccia a lui

Ragionerai così.

Cleo. Queflo cimento,

Amica, io fusoirò. Non fo, fe avrei

Virtù di fuperarmi. E' troppo, avvezzo

Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio}

Non veder più quel volto a me conviene.

SCENA XII.

Mitrane, e detti, e poi Àlcefte.

Mfr.^Hiede Alcefte l'ingrefiò.

Cleo. Oh Dio, Barfene!

Barf. Or tempo è di coftanza.

Cleo. Va, non deggio per ora, ... (a)

Mitr. Egli ii avanza, (b)

Cleo. (Refifti anima miaO^

Ale. Senza riguardi

La

(a) A Mitrane, (b) Parte.
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La mia bella Regina

D'appreso vagheggiar poflb una volta?

Poflò dirti, che mai

Pace non ritrovai da te lontano?

Poflb dirti, che fei

Sola de'penfier miei cura gradita:

Il mio ben,, la mia gloria, e la mia vita?

. . ' f* ' •.

Cleo. Deh non parlar così.

'Ale. Come! uno sfogo

Dell'amor mio verace,

Che ti piacque altre volte, oggi ti fpiace?

In quefta guifà, Oh Dio!

L'iftefla Cleonice in te ritrovo?

Son io quello, che tanto

Attefo giunge, e fofpirato, e pianto?

Cleo. (Che pena! ) *

Ale Intendo, intendo.

Badò la lontananza
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Dì poche lune a ricoprir di gelo

Di due luftri l'amor.

Qeot Volete il Cielo.

Ale Voleflè il Ciel! Qual colpa,

Qu 1 demerito è in me? S'io mai ti offefi»

Mi ritolga il deftin quanto mi diede

La tua prodiga man. Sempre fdegnati

Sian per me quei begli occhi

Arbitri del mio cor, del viver mio.

Guardami, parla,

Qeo. (Ah non refifto.) Addio, (a)

SCENA XIII. v

Alcefte> e Barfene.

-^/f.'VrUmij che avvenne mai! Quei dubbj

.K* accenti,

Quel pallor, quei fofpiri

Mi fanno palpitar. Qual' è Barfène,

La cagion di sì Arano

Can-

Ca) Parte;
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Cangiamento improvifo ? È' invidia altrui?

E'incoftanza di lei?

E'ingiuftizia degli altri? E' colpa mia?

Barf. Le {manie del tuo core

Mi fan pietà. Forfè d'un' altra amante

Più felice farefti.

Ale. Ah giunga prima

L' ultimo de' miei giorni. Io voglio amarla

A prezzo ancor di non trovar mai pace,

Che più foffrir mi piace

Per la mia Cleonice oggi tormento,

Che per mille bellezze e/Ter contento.

Dal fuo gentil fembiante

Nacque il mio primo amore ,

E l'amor mio coftante

, A^ da morir con me.

Ogni beltà più, rara , ' ' ,

Benché mi Jta pietofà ,

Ber me non è vezzo/a,

Vaga per me non è. (a)

(a) Parte. ' ' .

C 4 SCE-
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SCENA XIV.

Barfene.

TNfelice cor mio, qual altro attendi

* Difinganno maggiore? Indarno afpiri

Ad efpugnar la fedeltà di Alcefte.

Ma pur chi sa! La tolleranza, il tempo

Forfè lo vincerà. Vince de'faffi

Il nativo rigor picciola ftilla

Collo fpeflo cader. Rovere annoia

Cede ai colpi frequenti

Di aflìdua fcure. E fe m'inganno? OhDio>

- Temo, che l'idol mio ;

Nel confervarh* al primo amor collante,

Sia più fermo de'failì, e delle piante."

Porrei dai lacci fiiogliere

Quefl'alma prigioniera.

Tu non ini fai rifolvere

Speranza lupnghiera.

Fofli la prima a nafiere,

Sei l'ultima a morir ,

No, dell'altrui tormento

No, che non fei vifioro ;

Ma fervi di alimento

Al credulo defir.

Fine deWAtto Primo.

ATTO
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ATTO SECONDO.

. SCENA L

/

Galleria.

Alcefte, ed Olinto.

sllc.T? Tu per qual ragione

Mi contendi l'ingreffo? Al regio

piede

Neceflàrio è ch'io vada, (a)

Olin. Andar non lice: 1

La Regina lo vieta, Olinto il dice.

\dlc- Attenderò fin tanto

. Che fia permeflo il prefèntarmi a lei.

'- C s Olin.

(a) In atto di partire.
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Olì:!. Sem pure i detti miei

Clliari abbaftanza. A Cleonice innanzi

Più non dei comparir. . Ti vieta il paflo

Alia Real dimora;

Ne mai più vuol mirarti. Intendi ancora?

Ale. Più mirarmi non vuole I Oh Dei mi

ferito

Stringere il cor.

Olin. Quello comando, Alcefte,

Ti agghiaccia, io me n'avvedo.

' '
.

>

Alc. No, perdonami, Olinto, io non ti credo.

Non è la mia Regina

Tanto ingiufta con me. Ne v'è ragione,

Che a sì gran pena un fiio fedel condanni.

O ingannar ti lafciafti, o tu m'inganni.

Olin. E ardifci dubitar de' detti miei?

Ale, Se troppo ardifco, io lo faprò da lei.

Oliti. Fermati, (a)

SCE-

(a) In atto di entrare, s'incontra in Mitrane.
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SCENA IL

Mitrane e detti.

Mitr. \ Lcefte, e dove ?

Ale. •*• * Non arreftarmi. A Clconìce io vado.

Mitr. Amico, a re l'ingreflb

All'afpetto real non è permeila

Ale. Ed è vero il divieto?

Mitr- Pur troppo è ver.'

Ale. Deh per pietà , Mitrane,

Intercedi per me. Ritorna a lei,

Dille, che a quefto colpo

I9 refifter non so, che alcun l' inganna j

Che reo non fono; e che, fe reo mi crede,

Io faprò difcolparmi al regio piede.

Mitr. Ubbidirti non poflb. A' la Regina

Che di te non lì parli a noi prefcritto.

E'1 nominare Alcefte anch' è delitto.

Ale.
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Alc. Ma qual'è la cagione?

Mitr. A me la tace:

Ale. Ali fon tradito. Una calunnia infame

Mi fa reo nel fuo core.

Ma tremi il traditore,

Qualunque fia. Non lungamente occulto

Al mio fdegno farà. Su 1' are ifteflè

Correrò difperato

A trafìggergli il fen.

Olin, Quefte minacce

Sono inutili, Alcefte.

Ale. Amici, o Dio,

Perdonate i trafporti

D'un' anima agitata. In quefto flato

Son degno di pietà. Da voi la chiedo,

Voi parlate per me. Voi muova almeno

.Veder ne' mali fuoi

Ridotto Alcefte a confidarli in voi.

Non v'è più Inriato

Di chi non finte

Pietà d'un mi/èro,

D1 urì innocente

Ficino
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Piavo a perdere

Damato Ben.

Gli ajìri ni uccidano ,

Se reo fon io;

Ma non dividano

Dal Jeno mio

Colei, ctte l'anima

Di qucfto fen. (a)

SCENA III.

Olinto , e Mitrane.

Olin. T A caduta di Alcefte alfin, Mitrane,

*-* Mi aflkura lo fcettro. Io con la

fpeme

Ne prevengo il piacer.

Mitr. Tu fin ad ora

Non amafti Barlène?

Olin. E l'amo ancora,

Mitr. E puoi Barfene amando

Corn

ea) Parte-
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Compiacerti di un trono

Per cui la perdi ?

Olin. E comparar tu puoi

La perdita di un core

Coll' acquifto di un regno?

Mìtt. A quefte prove ,

Chi è fedel li diftingue.

Olin. E che in amore

Fedeltà non fi trova. In ogni loco

Si vanta affai 3 ma fi conferva poco- .

E' la fede degli amanti

Come l' Araba Fenice:

Che vi fia, ciafcun lo dice;

Dove fiat nejfuno il sa.

Se tu fai dov'à ricetto ,

Dove muore, e toma in vita,

Me l'addita,

E ti prometto

. Di Jerfar> la fedeltà, (a)

i

• SCE-

(a) Parte . ,
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\
1 f , t

SCENA IV.

Mitrane) poi Cleonke, e Barfene.

Min. T TN aura di fortuna,

Che fpira incerta, è afollevarba-

ftante

Quell'anima leggiera. Il regio fcettro

Già tratra Olinto, e fj Bgura in trono.

Quanto deboli fono

Fra i ciechi affetti lor le menti umane?

Cleo, Olà, fcriver vogl'io. (a) Parti Mitrane.

Mitr. Ubbìdifco al comando, (b)

Cleo. Odimi. Alcefte

Più di me non ricerca?

Mitr. Anzi, o Regina,

Altra cura non à; ma l'infelice. . . .

Geo. Parti, bafta. così, (c) Senti. Che dice?

Mitr.

(a) Ad un Paggio.

(b) In atto di partire.

(c) Come fopra.
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Mitr. Dice-, che fé fedele:

Dice che alcun f inganna;

Che, tu non fei tiranna;

Ch'ai troppo bello il cor:

Che ti vedrà placata ,

E vuol morirti al piede,

Vittima Sventurata

D'un infelice amor, (a)

SCENA V.

Cleonke> e Barfene.

BarfTy Egina, è pronto il foglio. IvfenG

** tuoi

Spiega in quello ad Alcefte.

Cleo. Ah che in tal guifa

Son troppo a lui, fon troppo a me crudele.

Voglio vincermi -, e voglio

Dividerlo da me. L'attende il regno,

L'onor mio lo configlia, il Ciel lo vuole:

Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno

Vorrei

*" (a) Parte.
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Vorrei che lo fapeffe. li' tirannla

Annunciar con un foglio

Sì barbara novella. Altro follievo

Non refta, amica, a due fedeli amanti

Corretti a fepararli,

Che a vicenda lagnarlì,

Che afcoltare a vicenda

D'un lungo amor le tenerezze eftreme,

E nell'ultimo addio piangere iniieme.

Surf Quefto è follievo? Ah di vedere Alcefte

Il delio ti feduce. A tal cimento

Non efoorti di nuovo. Affai facefti

Relìftendo* una volta. Il frutto perdi

Della prima vittoria >

Se tenti la feconda. Io te conofco

Più debole di allora,

E'1 nemico è più forte. Eh la grand'opra

Generofa compifci. I tuoi vaflàlli

Fidano in te. Dal fuperar coftance

Quelto paffo crudel , ch' ora ti affanna,

Pende la gloria tua,

Cko. Gloria tiranna'

Dunque per te degg'io

D Morir
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Morir di pena, e rimaner per Tempre

' Così d' ogni mio ben vedova , e priva ?

Legge crudel ! Ti appagherò. Si fcriva, (a)

Bar/. (Par che mi arrida il fato.

Non difpero di Alcefte.)

Cleo. Alcefte amato, (b)

Barf. Lufingarmi potrò d'efTer felice.

Se la gloria refifte

Fra i moti di quel cuor pochi momenti.)

Cleo. E non vuole il dejiin farcì contenti.

Bar/. ( Crefce la mia Speranza. O Dei, fo-

fpende (c)

La man tremante, e fi ricopre il volto!

Ah che ritorna a i primi affetti in preda.)

Cleo. Povero Alcefte mio! (d)

Barf. (Tremo, che ceda.

Io nel cafò di lei

Non fo dir che farei.)

Cleo,

(a) Va a fcrivere al tavolino. .

(b) Scrivendo.

(c) Scrivendo.

(à) Parlando, poi torna a fcrivere. s;
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Cleo. Vivi) mìo Bene-, (a)

Ma non per me. Già terminai, Barfene,

Barf. (Eccomi in porto.) Or guittamente al

trono

Un'anima sì grande il Ciel deftina.

Cleo. Prendi , e tua cura fia. . . . (b)

SCENA VI.

Fenicio ì e détte.

ftn. pietà Regina. •

CleoX Ma per chi ?

Fen- Per Alcefte. Io l'incontrai

Pallido, femivivo, e per l'affanno

Quali fuori di fe. La dura legge

Di più non rivederti

E' un colpo tal, che gli trafigge il core,

Che la ragion gli toglie,

Che lo porta a morir. Freme, fofpira,

D 2 Prega>

(a) Scrivendo.

(b) Volendole dare il foglio.
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Pregas minaccia, e fra le fmanie, e'1 pianto

Sol di te fi ricorda,

Il tuo nome ripete ad ogni pafio.

Farebbe il fiio dolor pietade a un faflb»

Cleo. Ah Fenicio crudel. Da te fperava

La vacillante mia

Mal ficura virtù qualche foftegno,

Non impulfi a cader. Perchè ritorni

Barbaramente a ritentar la viva

Ferita del mio cor ?

Fen- Perdona al zelo

Del mio paterno amor quefto trafporto.

Alcefte è Figlio mio,

Figlio della mia fcelta,

Figlio del mio fudor: pianta felice

Cuftodita finora

Dalle mie cure, e dai configli miei:

Crefciuta al faufto raggio

Del tuo regio favor: fpeme del regno,

Di mia cadente età fpeme, e foftegno.

Bavf. (Zelo importuno! )

Fen. E inaridir vedralfi

Così
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.Così bella" fperanza in un momento?

Regina, in me non fènto

Sì robufta vecchiezza, e sì vivace,

Che pofla a quefto colpo

Sopravivere un dì.

Cleo. Che far potè' io?

Che vuole Alcefte ? E qual da me richiede

Conforto al fuo martire/

Fen. Rivederti una volta, e poi morire.

Cleo. Oh Dio!

Fen. Bella Regina,

Ti veggo intenerir. Pietà di lui,

Pietà di me. Quefto canuto crine,

La lunga fervitù, l'intatta fede

Merita pur, ch'io qualche premio ottenga.

Cleo. Eh relitta chi può. Digli che venga, (a)

Bar/. (Ecco di nuovo il mio fperare eftinto)

Fen. (Bafta, che venga Alcefte, e Alcefte à

vinto.) (b)

D 3 SCE-

(a) Lacera il foglio, e fi alza da ledere.

(b) In atto di partire s'incontra in Olinto-
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SCENA VII.
»

Olinto , e detti.

Olin. T)z\dre, Regina, Alcefte

Più in Seleucia non è. Per opra

mia

Già ne partì.

Cleo. Come!

Feti. Perchè?

Olin. Voleva

Rivederti importuno ad ogni prezzo.

Io gl'impofi in tuo nome

La legge di partir.

Cleo. Ma quando avefti

Quefta legge da me? Cuftodi, o Dei! (a)

Si cerchi, fi raggiunga,

Si trovi Alcefte, e fi conduca a noi. (b)

Feti. Mifero me i

Cleo.

(a) Efcono alcune guardie*

(h) Partono le guardie.
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Cleo. Se la ricerca è vana, (a)

Trema per te. Mi pagherai la pena

» Del temerario ardir.

Oliti. Credei fervirti,

Un perigliofo inciampo

Togliendo alla tua gloria. . * J

Cleo- E chi ti refe

Sì gelofo cuftode

Del mio decoro, e della gloria mia?

Avrefti mai potuto

Fenicio preveder quefta fventura?

Il mondo tutto a danno mio congiura.

Nacqui agli affanni in feno:

E dall' infaufta cima

La mia crudel fortuna

Venne fin or con me.

Perdo la mìa coftanza:

M'indebolire amore'.

E poi del mio rojfore

Nemmeno ò la mercè, (b)

D 4 SCE-

Qf) Ad Olinto,

(b) Pai-te.
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SCENA Vili.

Fenicio) Olinto , e Barane.

Oliti, C'Ignoi-, di Cleonice

^ Non vidi mai più ftravagante inge

gno.

Odia in un punto, ed ama:

Or Alcefte dimanda, or io rìcufa,

E delle fue follìe poi gli altri accufa.

Feti. Così la tua Sovrana

Temerario rifpetti? Impara almeno

A tacere una volta. (Anch'io difpero

Di poterlo emendar.)

Bavf. Matura il fenno

Al crefcer dell' etade. Olinto ancora

Degli anni c fu l'april.

Fm. Barfene, anch'io

Scorfi l'april degli anni; e folto, e biondo

Fu quefto crin , ch'ora è canuto, e raro;

E allora (o età felice! )

Non
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> Non con tanto difprezzo

Al confio;lio dei faggi

La ftolra Gioventù porgea l'orecchia.

Declina il mondo, e peggiorando invec

chia

Barf Ex ver ma Olinto al fin. . . .

Ferì. Tacer dovrebbe,

E rammentarli. . . .

Olin. Ah Padre.

E come vuoi ch'io taccia?

Se in vece di giovarmi. . . •

Feti. Taci, più non parlarmi:

Ahbajfa-, altero, il ciglio.

Eh w>t non è mio figlio

Chi più virtù pon, à.

Or si degli anni il pefo

Sol per tua colpa io' fento r

Or fi la tua rammento

Soverchia libertà, (a)

► D 5 SCE-

(a) Parte.
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SCENA IX.

i

Olinto, e Barfene.

Oliti. jp^r appagar la ftrana

Senile aufterità , dovremmo noi

Cominciar dalle fafce a far da Eroi; -

Barfene, altri peniìeri

Chiede la noftra età. Dimmi fe Olinto

Vive più nel tuo core.

Barf. Eh che tu vuoi

Deridermi, o Signor. Le mie cangiarti

Con più belle catene.

Alla Regina fua cede Barfene.

So che per gioco

Mi chiedi amore.

Ma poche lagrime.

Poco dolore

Cofta la perdita

Dm infedel.

A
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A un altro oggetto,

Che tu non fai-,

Anch'io l'affetto

Fmor ferini,

E in si lei foco

Vivrò fedel. . (a)

SCENA X.

Olinto.

T~\[ Barfene i difprezzi

L'ire di Cleonice,

La fortuna di Alcefte, ed i fèveri

Rimproveri paterni avrian d'ogni altro

Sgomentato l'ardir. Ma non per quefto*

Olinto fi fgomenta. Ai grandi acquifti

Gran coraggio bifogna, e non conviene

Temer periglio, o ricufar fatica, >

Che la fortuna è degli audaci amica.

Non

QO l'ute.
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Non fidi al mar, che freme,

La temeraria prora >

Chi fi [colora,

E tane,

Sol quando vede il mar.

No« fi cimenti in campo ,

Chi trema al fuono, al lampo

jy una guerriera tromba;

D'un hellicofo acciar. (a)

SCENA XI.

Camera con fedìa.

Cleonice, e poi Mitrane. .

Cleo. TjiCcoti, Cleonice, al duro paflb

Di rivedere AlcefteJ

Ma per l'ultima volta. Avrai coraggio

D'annunciargli tu ftefla

La

(a) Parte.
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La lentenza crudel , che ri abbandoni,

Che fi fcordi di te? Qùant' era meglio

Non impedir la fua partenza!

Mitr. Alcefte,

Regina, è qui', che ritornato in vita

Dopo tante vicende

Di rivederti impaziente attende.

Cko. (Già mi palpita il cor.)

Mitr. Fenicio il vide,

L'aflìcurò, gli diflè

Quanto può nel tuo core. E parve allora

Fior, che dal gelo oppreflò

Rilorga al Sol. Raflerenò la fronte,

Il pallor colorì, cangiò fembianza.

Ripieno è di fperanza:

E al piacere improvifo

L'allegrezza, e l'amor gli ride in vifo.

Vico. (E perderlo dovrò? ) Parti Mitrane,

Digli che venga. In quefte

Stanze L' attendo.

i

Mitr. O fortuna» Alcefte! (a)

Cito.

(a) Parte.
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Geo. Magnanimi penfieri

E di gloria, e di regno ah dove fletè?;

Chi vi fugò? Per mia difefa al fiero

Turbamento, ch'io provo,

Vi ricerco nell'Alma, e non vi trovo.

Quefto, quefto è il momento

Terribile per me. Qual poffo in voi

Speranza aver, fe intimori ti al folo

Nome dell' idol mio mi abbandonate?

Tornate, oh Dio tornate;

Radunatevi tutti intorno al core

L'ultimo sforzo a foftener di amore-

Ale. n Dorata Regina , io più non credo

SCENA XII.

Alcefte, e detta.

 

muora. E' folle

inganno

Dir, che affretti un affanno

L'ulti
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L'ultime della vira ore funcfte.

Se foflè ver, non viverebbe Alcefte.

, Ma fe quefta produce

Sofpirara mercè la pena mia,

La pena, ch'io provai,

In quefto punto è compeniata affai.

Cleo. (Tenerezze crudeli! )

Ale. Ah Te l'ifteffa

Per me tu fei, come per te fon io,*

S'è ver, che pofla ancora

Tutto fperar da te; qual fu l'errore,

t Per cui tanto rigore

Io da te meritai, dimmi una volta?

Cleo. Tutto, Alcefte, faprai. Siedi, e mi

afcolta.

Ale. Servo al fovrano impero.]

Cko- (Io gelo, e temo) (a)

Alc. (Io mi confolo, e fpero. ) (b)

Cleo. Alcefte, ami da vero

\ L

(a) Siede.

(b) Siede.
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La tua Regina? O t'innamora in lei

Lo fplendor della cuna, '

L'onor degli avi, e la real fortuna?

Ale. Così baffi penfieri

Credi in Alcefte ? O con i dubbj tuoi

Rimproverar mi vuoi

Le paterne capanne? Io fra le felve

Ove nacqui, ove crebbi,

O lafciai quelli fenfi, o mai non gli

ebbi.

In Cleonice adoro

Quella beltà, che non foggiace al giro

Di fortuna, e di etade. Amo il fuo core,

Amo l'anima bella,

Che adorna di fe fteflà,

E delle fue virtù, rende allo fcettro,

Ed al ferto real co' pregi fui

Luce maggior, che non ottien da, lui.

Cleo. Da così degno amante

Un magnanimo sforzo

Pollo dunque fperar?

Ale. Qualunque legge

Fedele elèeuirò.
B Citò.
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Cleo. Molto prometti

Ale. E tutto adempirò. Non v'è periglio,

Che lieve non divenga

Softenuto per te. N'andrò ficuro

A sfidar le tempeuV. inerme il petto

Efporrò, fe lo chiedi, incontro all'armi,

Cleo. Chiedo molto di più. Convien lafciarmi.

Ale. Lafciarti? Oh Dei, che dici?

Cleo. E lafciarmi per tèmpre, e in altro

Cielo

Viver fenza di me.

Ale. Ma chi preferive

Così barbara legge?

* 1

Cleo. Il mio decoro,

IJ genio de'vaflalli,

La giuftizia, il dover, la gloria mia.

Quella virtù, che tanto

Ti piacque in me: quella che al regio

(èrto

Rende co' pregi fui

Luce maggior, che non ottien da luì.

E Ale.
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Ale. E con tanta coftanza

Chiedi, ch'io ti abbandoni?

Qeo. Ah tu non fai. . . .

Ale. So, che non mi ami, e lo conofeo

affai, (a)

Appaga la tua gloria:

Contenta i tuoi vafTalli:

Servi alla tua virtù: porta fu'l trono

La taccia d'infedele. Io tra le felve

Porterò la memoria

Viva nel cor della mia fe tradita;

Se pure il mio dolor mi lafcia in vita, (b)

Cko. Deh non partire ancor.

Alc. Del tuo decoro

Troppo fon io gelofò. Un vil paftor*

Con più lunga dimora avvilirebbe

Il tuo grado real.

Cleo. Tu mi deridi',

In.

(a) S'alza.

(b) In atto di partire.
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Ingrato Alcefte.

Ah. Io fono

Veramente l'ingrato: io ti abbandono:

Io facrifico al fafto

La fede, i giuramenti, #-

Le promene, l'amor. Barbara, infida,

" Inumana, (pergiura.

Cleó. Io dal tuo labbro

Tutto voglio (offrir. S'altro ti refta,

Sfogati pur. Ma quando

Sazio fèi d' infultarmi, almen per poco

Lafcia ch'io parli. s

die. In tua dìfefa", ingrata,

Che dir potrai? D'infedeltà sì nera

La colpa ricoprir forfè ti credi?

Cleo. Non condannarmi ancor. Mi afcolta,

e Aedi

Ale, (O Dei, quanto fi fida (a)

E 3 Del

(a) Torn» a Tederei
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Del tao poter! )

Cleo, Se ri ricordi, Alcefte,

Che per due luffa i interi

Fofti de' miei penfieri

Il più dolce penfier, creder potrai

Quanto barbara lia,

Nel doverti lafciar, la pena mia.

Ma in faccia a tutto il mondo

Coftretta Cleonice

Ad eleggere un Re, più col fuo core

Confìgliarfì non può. Ma deve!, oh Dio>

Tutti facrificar gli affetti fui

Alla fua gloria, ed alla pace altrui.

Ale Arbitra della fcelta

Non ti refe il confìglio?

Cko. E' ver, potrei

Dell'arbitrio abufàr, condurti in trono-

Ma credi tu, che tanti

Ingiuftamente efclufì

Ne
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Ne fbffriflèro il torto? Infidie afcofe,

Aperti infillti, e turbolenze interne

Agiteriano il regno, - •;'x'.

Alcefte, a me. La debolezza mia,

La tua giovane etade, i tuoi natali

Sarian armi all'invidia. I noftri nomi

Sarian per l'Alia in mille bocche e mille

Vil materia di rtfò. Ah caro Alcefte,

Mentivano i maligni. Altrui di efempio

Sia la noftra virtù: queft'atto illuftre

Compatifca, ed ammiri

Il mondo fpettator : degli occhi altrui

Qualche lagrima efiga il cafo acerbo

Di due teneri amanti,

Per la gloria capaci,

Di fpezzar volontarj i dolci nodi

Di così giufto, e così lungo amore.

Ale. Perchè, Barbari Dei, farmi Paftore!

Clèo. Va. Cediamo al deftin. Da me lon

tano

E 3 Vivi
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Vivi felice, il tuo dolor confola,

poco avrai da dolerti

- Ch'io ri viva infedele, anima mia.

Già da quello momento

Jo comincio a morir. Quefto ch'io verfb

Fors'è l'ultimo pianto. Addìo, Non

dirmi

Mai più, che infida, e che fpergìurà io

fono,

'Ak- Perdono anima bella, oh Dio, perdono.

Regna, vìvi, conferva (a)

Intatta la tua gloria. Io mi arroflìfco

De'mìei trafportij e fon felice appieno,

Se da un labbro sì caro

Tanta virtù, tanta coftanza imparo, -

Cle&> Sorgi, parti, s'è vero

Ch' ami la mia virtù.

Me. Su quella mano,

Che

(a) S'alasi, e s'inginocchia.
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Che più mia non farà, permetti almeno

Che imprima il labbro mio

L'ultimo bacio, e poi ti lafcio.

AU. ) Add10'

Ale. Mio bel Nume, ab non /cordarti

Lei tuo povero Paftor.

Cleo. Son Regina : io piango : e parti !

Legge barbara d'onor.

Ale. Ab non perder la cojìanza.

Cleo. Ab non cedere al martir.

a 2. Non fo poco, o mia Jperanzat

A lafciartiy e non morir. ;

Ale. Dei pietofi

Cleo. Amici Dei

a 2- In quel cor reggete il mio,

Qual coraggio aver potrei

Nel veder^, ob Dio languir.

Fine àelVAtto Secondo.
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ATTO TERZO.

SCENA L

Portico della Reggia corrifpondente alle fponde del

mare , con barca , e Marinari pronti per la

partenza di Alcefte.

OlìntOì e poi Akefteì indi Fenicio*

0/*».C^Arò pur una volta

Senza rival.

sflc. Signor procuri indarno (a)

Di trattenermi ancor.

Oliti- Son pronti, Alcefte,

I nocchieri , e la nave. Amico è il vento,

Placido è il mar.

. , •. Fent

(a) A Fenicio nell'ufcire.
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Feti. Taci importuno, (b) Almeno

Diffeiifci per poco (c)

La tua partenza. Io non lo chiedo in

vano.

Ale, Ah della mia Sovrana al tuo. configlio

Il comando fi oppone.

Olin. Alcefte a quel ch'io fento à gran ra

gione.

Fm. E puoi lafciarmi, e vuoi partir? Ne

penfi

Come refta Fenicio? Io ti fperai

Più grato a tanto amor.

Ale, Signor, tu piangi?

Ah non merita Alcefte

Una lagrima tua. Quefto dolore

Prolungarti non deggio. Addio, reftate.(d)

Oliti. (Lode agli Dei.

E s A

(b) Ad Olinto.

(c) Ad Alcefte.

(d) In atto di partire.
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Ale. Vi raccomando, amici,

L' afflitta mia Regina. Forfè ... Oh Dio!

Condolatela, amici; amici, addio, (a)

SCENA IL

Cleonice, e detti.

Cleo. T?Ermati, Alcefte.

Ale. O ftelle!

Oliti. (Un altro inciampo ^,

Ecco alla ma partenza.)

Ale. A che ritorni,

Regina, a rinnovar la noftra pena?

Cleo. Fenicio, Olinto, in libertà lafciate

Me con Alcefte»

Oliti. Il mio dover faria

Coll' Amico reftar.

Cleo. Tornar potrai

E 5 Per

(a) Nel partire s'incontra in Cleonice.
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Per l'ultimo congedo.

Oliti, Tornerò, (Ma ch'ei parta io non lo

credo, (a)

Fen. Giungi a tempo, o Regina! A calo il

Cielo

Forfè non prolungò la iua dimora.

Di renderlo felice ai tempo ancora, (b)

; SCENA III.

.

Cleonice, ed Alcefte.

Cleo. \ Lcefìe, affai diverto

E' il meditar dall' efeguir l'imprefej

Finché mi fei prefente

Facile credo il riportar vittoria,

E parmi, che l'amor ceda alla gloria.

Ma quando poi mi trovo

Priva di te, s'indebolifce il core,

E

(«) Parte.

I (b) Pam.
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E la mia gloria, oh Dio, cede all'amore.

Ale. Che vuoi dirmi perciò?

Cìeo. Che non pofs'io,

Viver fenza di te. Se Alcefte, e'1 regno

Non vuol, ch'io goda uniti,

Il rigor dèlle ftelle a me funefte,

Si lafci il regno, e non li perda Alcefte.

Ale. Come!

Cleo- Su quefte arene

Rimaner non conviene. Aure più liete

A refpirare altrove

Teco verrò.

Ale Meco verrai! Ma dove?

Cara, fe avelli anch'io,

Sudor degli Avi miei, fudditi, e trono,

Sarei, più chè non fono,

Facile a compiacere il tuo difegno;

Ma i fudditi, ed il regno,

Che in retaggio mi diè forte tiranna,

Son
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Son pochi armenti, ed una vil capanna.

Cleo. Nel tuo povero albergo

Quella pace godrò, che in regio tetto

Lunge da te quefto mio cor non gode.

Là non avrò cuftode

Che vegliando aflìcuri i miei ripolr;

Ma i fofpetti gelofi

Alle placide notti

Non verranno a recar fònni interrotti.

Non fumeran le menfè . l

Di rari cibi in lucid'oro accolti:

Ma ì frutti a i rami tolti

Di propria man non porteranno afperfi

D'incognito veleno

Sconofciuta la morte in quefto feno.

Andrò dal monte al prato,

Ma con Alcefte a lato.

Scorrerò le forefte,

Ma farà meco Alcefte. E fèmpre il Sole

Quando tramonta, e J' occidente adorna,

Con
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Con te mi lafccrà;

Con te mi troverà, quando ritorna.

Ale. Cleonice adorata in quelle ancora

Felicità fognate,

Amabili delirj

D'alma gentil, che nell'amore eccede,

Oh come chiaro il tuo bel cor fi vede,

Ma fon vane lufìnghe

Di un accefo defio. . . .

Cleo. Lufìnghe vane!

Di ricufare un regno

Capace non mi credi?

Ale. E tu capace

Mi credi di fofìrirlo? Ah bìfògnava

Celar bella Regina,

Meglio la tua vìrtude, e meno amante

Farmi, della tua gloria. Io fra le felve

La tua forte avvilir? L'anime grandi

Non fon prodotte a rimaner fepolte

In
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In languido ripofo. Ed io farei

All'Afia debitor di quella pace,

Che fra tante vicende

Dalla tua man, dalla tua mente attende.

Deh non perdiamo il frutto

Delle lagrime noftre ,

E del noftro dolor. Tu fofti, o cara,

Quella che m'infegnafti

Ad amarti così. Gloria sì bella

Merita quefta pena. Ai dì futuri

l.'iftoria pafferà de' notòri amori,

Ma congiunta con quella

Della noftra virtude. E fe non lieo

A noi vivere uniti

Felicemente in fin' all' ore eftreme,

Vivranno almeno i notòri nomi infieme,

Cko. Deh perchè qui raccolta

Tutta l'Afia non è? Che l'Afia tutta

Di quel^amor, che in Cleonice accula,

Nel tuo parlar ritroverà la fcufa.
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10 vacillai? ma tu mi rendi, o caro,

La mia virtude; e nella ma favella

Quell' iflefla virtù mi par più bella.

Parri, ma prima ammira

Gli effetri in me di tua fortezza. Alcefte,

Vedrai com'io t'imito.

Segujmi nella reggia. Il nuovo fpofo

Da me faprai. Dell'imeneo reale

Ti voglio fpettator.

Ale- Troppa coftanza

Brami da me.

Geo. Ci fofterremo infieme

Emulandoci a gara- » -'

Ale. Oh Dio! Non fai

11 barbaro martir di un vero amante,

Che di quel ben che a lui fperar non

hce,

Invidia in altri il pouefTor felice.

Cleo.
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Cko. Jo fo qual pena fia

Quella di un cor gelofi;

Ma penfo al tuo ripofo:

Fidati pur di me.

Allor che ti abbandono,

Cono/cerai chi fono;

E l'ejferti infedele

Prova farà di fe. (a)

Olin. OEi pur folo una volta. Or non avrai

Chi differita il tuo partir. Per

metti

Che in pegno di amilià l'ultimo ampleflò

Ti porga Olinto.

Ale. Un generofo eccedo

Del tuo bel cor la mia partenza onora:

Ma la partenza mia non è per ora.

SCENA IV.

Alcefte, ed Olinto.

 

F Olin.

(a) Parte.
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Oliti. Come! per qual ragione?

Ale La Regina l'impone.

Oliti. Ogni momento

Vai cangiando defio.

Ale. Il comando cangiò, mi cangio anch'io.

Oliti. Ma che vuol Cleonice?,E'fuo penfiero

Forfè eleggerti Re?

Ale. Tanto non fpero.

Qlìn. Dunque ti vuol prefènte

Al novello Imeneo? barbaro cenno,

Che non devi efeguir.

Ale T'inganni. Io voglio

Tutto {offrir. Sarà, qualunque fia,

Bella, fe vien da lei, la forte mia. (a)

(a) Parto.

SCE*
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SCENA V.

Olinto.

JO Io previdi. Una virtù fallace

Per fopire i tumulti,

Simulò Cleonice. Ella pretende

Col caro Alcefte aflìcurarlì il trono.

Poco temuto io fono:

Che'l duro fren della paterna cura

Quefti audaci alficura. Ah fe una volta

Scuoto il giogo fervil, cangiar di afpetto

Vedrò l'altrui fortuna,

£ far fàprò mille vendette in una.

Più non fembra ardito, e fiero

Quel Leon, che prigioniero

A /offrir la fua catena

Lungamente si avvezzò.

Fa Ma
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Ma fi un giorno i lacci fpezza ,

Si ricorda la fierezza;

Ed al primo fuo rugito

Vede il volto impallidito

Di colui, che l'i/jfultd. (a)

SCENA VI.

Appartamenti terreni di Fenicio dentro la Reggia.

Fenicio, poi Mitrane.

Fen. JN più dubbiofo flato

Mai non mi vidi. Alle mie ftanze

impone

Cleonice ch'io torni , e vuol che attenda

Qui l'onor de'fùoi cenni. Impaziente

Le richiedo di Alcefte, e mi rifonde.

Che finor non partl. Qual è l' arcano

Che fuor del fuo coftume

La

(a) Parte.
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La Regina mi tace? Ah ch'io pavento

Che fian le cure mie difperfe al vento.

Mitr. Confidati, o Signor. Vicine al porto

Son le Cretenfi fquadre. Io rimirai

Dall'alto della Reggia,

Che fotto a mille prore il mar biancheg

gia.

Feti. Amico, ecco il foccorfò

Sofpirato da noi. Polliamo alfine

Far palefe alla Siria

Il vero fiicceflòr. Ritrova Alcefte,

Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna

Quella parte che puoi. Mitrane amato,

Chiedo l'ultime prove

Della tua fedeltà.

Mitr. Volo a momenti

Quanto imponefti ad efèguir. (a)

F 3 Ftn,

(a) In atto di partire.
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Fen. Ma fenti.

Cauto ti adopra , e cela

Per qual ragion le numerofè fquadre. , , .

SCENA VII.

Olinto e detti.

Ola. J^yi gran novella > o padre>

Apportator fon io.

Fen. Che rechi?

Oliti. ATcelto

Cleonice lo Spofò.

Fin. E' forfè Alcefte?

Olin. Ei lo fperò, ma in vano.

Fen. Che colpo è quefto inafpettato e Ara

no !

SCE-
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SCENA Vili.

Alcejle con due comparse , che portano fui

bacili manto, e corona, e detti.

Ale. "pErmerri, che al tuo piede. ... (a)

Feri. *- Alcefte, o Dei,

Che fai? che chiedi?

Ale Il noftro Re tu fèi.

Fen. Come! forgi.

Ale. Signor, per me t'invia

Quefte reali infegne

La faggia Cleonice. Ella ti attende

Di quelle adorno a celebrar nel tempio

Teco il regio Imeneo. Negar non puoi

Del fortunato avvito

Alcefte appórtator. So che egualmente

Cari a Fenicio fono

F 4 U

(a) Inginocchiandoli. . ,
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Il Meflàggier, la Donatrice} e'1 Dono.

Feti. Ne pensò la Regina

Quanto ineguale a lei

Sia Fenicio di età?

Ale. Pensò che in altri

Più fenno , e maggior fede

Ritrovar non potea. Con quefla (celta

La magnanima Donna

Mille cofe compì. Premia il tuo merto:

Fa mentire i maligni:

Provede al régno: il van defio delude

Di tanti ambiziofi. . . .

Mitr. E calma in parte

Le gelofè tempefte

Nel dubbio cor dell'affannato Alcefte.

Fen. Ecco l'unico evento, a cui quell'alma

Preparata non era.

Olitr. Ognun fofpira

Di
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Di vedere il fuo Re. Confola, o padre,

Gli amici impazienti, .

Il popolo fedel, Seleucia rutta,

Che freme di piacer.

Fen. Precedi. Olinto

Al tempio i paffi miei. Di, che fra poco

Vedranno il Re. Meco Mitrane e Alcefte

Rimangano un momento.

Oliti. (Purché Alcefte non goda, io fon con

tento, (a)

Fen. Numi del Gel, pietofi Numi, io tanto

Non bramavo da voi. Cure felici,

Fortunato fudor! Finifco, Alcefte,

D'eflèrti padre. In quefte braceia accolto

Più col nome di figlio

Effer non puoi. Son quefte

L'ultime tenerezze, (b)

Fj , ; . Alc.

(a) Parte.

.(!>) L'abbraccia, x
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Ale. E per qua! fallo

Io tanto Ben perdei?

Fai, Son tuo vaflàllo , ed il mio Re tu

fei. (a)

Ale. Sorgi, che dici?

Mitr. O generofò!

Feti* Al fine

Riconofci te fteflb. In te refpira

Di Demetrio la prole. Il vero erede

Vive in te della Siria. A quefto giorno

Felice io ti ferbai. Se a me non credi,

Credi a te fieflb: all'indole reale,

Al magnanimo cor: credi alla cura

Ch'ebbi degli anni tuoi: credi al rifiuto

D'un' offerta corona, e credi a quefte

Che m'inondan le gote,

Lagrime di piacer.

Ale Ma fino ad ora,

Signor, perchè celarmi

La

£a) S'inginocchia.
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La forte mia?

Feti. Tutto faprai. Concedi

Che un momento io refpiri. Oppreflò il

core

Dal contento impenfàto

Niega alla vita il miniftero ufàtò.

Oh qual fiamma di gloria , di onore

Scorrer fetito per tutte le vene.

Alma grande parlando con te.

Ab non è così ftupido il core

Che a un contento sì grande non

viene,

Per la gioja già fuori di fe. (a)

(a) Parte.

SCE-
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SCENA IX.

Alcejie, e Mitrane.

Ale. gOgno? Son defto?

Mitr. Il primo (ègno anch'io

Di fuddito fedel ... (a)

Ale. Mitrane amato,

Non parlarmi per ora.

Lafciami in libertade. (Oh ftrano evento.)

Mitr. Vbbidifco Signor, Parto al momento.

" SCENA X.

Alcefte, e poi Barfene.

Ale. JO Demetrio! Io l'Erede

Del trono di Seleucia ! E tanto ignoto

A

(a) In atto d'inginocchiarli.

(b) Parte.
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A me ftefio finor! Quante fembianze

Io vo cangiando! in quefto giorno folo

Di mia forre dubbiofo

Son Monarca, ePaftore, Efule, e Spofo.

Chi t' affittirà, Alcefte,

Che la Fortuna ftolta

Non ti faccia Paftore un'altra volta?

Barf. Fenicio è dunque il Re.

Ale. Lo lcelfc al trono

L'illuftre Cleonice.

Barf. Io ti compiango

Nelle perdite tue. Ma non potendo

La Regina ottener, più non dìfpero

Che tu volga a Barfene il tuo pendere,

Aie. A Barfene ?

Barf. Io nafcofi

Rifpettofà finor l'affetto miot

Un trono, una Regina eran rivali

Troppo
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Troppo grandi per me. Ma veggo alfine

Già fpo& Cleonice,

Fenicio Re, le tue fperanze eftinte;

Onde a piegar ch'io t'amo altri momenti

Più opportuni di quefti

Sceglier non poflb.

Ale, O guanto mal feegliefti.

Se tutti i miei penfieri, •

Se mi vedejjì il core,

Forfè così d'amore

Non parlerefti a me.

Non ti {degnar, fe poco

Il tuo pregar mi muove:

Che io fio con l'alma altrove

Nel ragionar con te. (a)

(i) Pane

SCE.
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SCENA XI

Barfetie.

"P^Ra meglio tacer. Sperava almeno,

Che parlando una volta,

Avrebbe la mia fiamma Alcefte accolta.

Quefta piccola fpeme

Or del tutto è delufà.

Sa là mia fiamma Alcefle, e la ricufa.

Semplicetta tettarella

Che non vede il fuo periglio,

Per fuggir da crudo artigli»

Vola in grembo al Cacciatoi'.

Foglio anch' io fuggir la pena

D'un amor finor tacciato:

E mi e/pongo ad un rifiuto ,

All'oltraggio, ed al rojfor. (a)

*(a) Parte.

SCE



9$ Atto

SCENA XII.

Gran tempio dedicato al Sole con ara , e fimulacro del

medefiino nel mezzo, e trono da

un lato.

Cleonice con feguito, e Fenicio accompagna"

to da due Cavalieri, che portano su

i bacili il manto reale, la

corona, é lo feettro.

Feti. /^Redimi, io non t'inganno. Alcefte

' '' ■ è il vero

Succeflbr della Siria. A lùi dovute

Son quelle regie infegne.

Cléo. In fronte a lui

Ben ravvifai gran parte

Dell'anima real.

Feti. So, ch' è delitto ....... .. .:.') •

u
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La cura) ch'io molirai di un tuo nemico.

Ma un nemico sì caro,

Ma il rifiuto di un trono

Facciano la mia fcufa, e'1 mio perdono.

■•-.'»*

Cleo. Quanti portenti il Fato

In un giorno adunò! Di pace priva

Quando credo reftar. . , .

Feti. Demetrio arriva.

SCENA XIII.

Alcefte, che viene incontrato da Cleonice,

e da Fenicio) Mitrane, e guardie,

Ji\c. T A prima volta è quella

Che mi prefcnto a te fenza il ti»

more

Di vederti arroffir del noftro amore.

Fra tanti beni, e tanti

Che ai dettino real congiunti fono

G Que-
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Quefto è il maggior, ch'io troverò su'!

trono

Cleo. Signor, cangiammo forte- Il Re tu

La fuddita fon io,

E'1 timor del tuo fen pafsò nel mio.

Va, Demetrio.^ Ecco il foglio

Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo rèn

do,

Che donato l'avrei. Godilo almeno

Più felice di me. Finché mi accolfe

Così mi fu d'ogni contento avaro,

Che fol quando lo perdo egli mi è caro.

Mitr. Anime generofe.

Ale. Andrò su'l trono,

Ma la tua man mi guidi. E quella man*

Sia premio alla mia fe.

Cleo. Sì grato cenno

Il merto di ubbidir tutto mi toglie- (£)

aflu%" •*-•'•• _ • -»; "

(a) Vanno vicino all' ari» • fi porgono la mano.
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Fen. O qual piacer nell'alma mia fi accoglie.

Ale, -. Deh rifplendi, o chiaro Nume,

Cleo. Faufto fempre al noftro amor.

Ale. Qual fon io tu fofti amante

Di Teffàglia in riva al fiume,

E in femhiante di paftor.

Clec, Qnal fin io tu fei coftante,

E confervi il bel coftume

Deffer fido ai lauri ancor,

e Deb rifplendi, o chiaro Nume,

L Faajlo fempre al noftro amor.

Fen. Tuoni a finiftra il Ciel.

. SCENA XIV.

Barfene, e detti

Barf. npUrta in tumulto

E'Seleucia, o Regina.

Cleo. Perchè? „ .

G 2 Barf,
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Barf. Sai, che poc'anzi - :

Giunfe di Creta il Meflagtero, e fec©

Cento legni feguaci? ,

Geo. E'ben, fra poco

L'afcoìterò. '1 •' "

Barf- Ma l'inquieto Olinto

Non potendo fofarir, che regni Alcefte,

Col Meflàggio fi unì. Sparge nel volgo»

Che Fenicio l'inganna:

Che fofterrà veraci i detti fui;

E che'l vero Demetrio è noto a lui

Cleo. Ahimè Fenicio!

Feti. Eh non temer. Su*l trono

Con ficurezza andate:

Si vedrà chi mentifee.

SCE-
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SCENA ULTIMA,

Olinto, portando in mano m foglio fug.

gettato, Ambafciatore Cretenfe , feguito

de' Greci, Popolo, e detti.

Olia. ^"^ Là fermate, (a)

Il Ctel non fòffre inganni. In"

quefto foglio

Si fcoprirà l'Erede

Dell' eftinto Demetrio. Efùle in Creta

Pria di morir lo ferine. Il foglio è chiufo

Dal fuggello real. Quefti lo vjde (b)

Da Demetrio vergar, quefti lo reca

Per pubblico comando, e porta fèco.

Tutte l'armi Cretenfi

Pel regio fangue a foftener P onore.

Cito.

(a) A Geo., e ad Ale incamminati verfo il tre

no.

(b; Accennando l' Ambafciatore.
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Cleo. Oh DeiJ

Feti. Leggafi il foglio, (a)

Olin. Alcefte finirà cotanto orgoglio, (b)

Popoli della Siria, il Figlio mio

Pive ignoto fra voi- Verrà quel giorno ,

Che a voi fi [coprirà. Se ad altro fegm

Rawifar no'l potefte;

Fenicio l'educò nel finto Alcefte.

Demetrio.

Cleo. Io torno in vita.

Fen. A quefto paflò (c)

Tafpettava Fenicio.

Olin. Io fon di faflb.

Mtr. Gelò l'audace»

Olin. In te, Signor, conofto, (d)

II mio Monarca, e dell'ardir mi pento.

Ale.

(a) Ad Olinto.

(b) Olinto apre il foglio, e legge. , - +

(e) Ad Olinto.

(d) Ad Alcefte.
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Ale. Che fei figlio a Fenicio io fol ram

mento.

Fen. Su quel trono una volta

Lafciate ch'io vi miri: ultimo fegno

De' voti miei.

Ale. Quanto poflìedo è dono

Della tua fedeltà. Dal labbro mio

Tutto il mondo lo fiippia

Fen. E'1 mondo impari

Dalla voftra virtù, come in un core

Si pollano accoppiar gloria, ed amore, (a)

CORO.
t %

Quando feende in nobil petto ,

E compagno un dolce affetto }

Non rivale alla virtù.

Rejpirate, alme felici,

E vi fiano i Numi amici,

Quanto avverfo il Citi vi fu.

(si) Alcefte, e Cleonice vanno fu'l trono.

Fine MFAtto Terza.



 


